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Lo Spirito convoca e sospinge il popolo di Dio a percorrere la via del Vangelo, camminando nel
solco della tradizione: i colori del pavimento cosmatesco della Cattedrale, ottenuto mediante
l’utilizzo di frammenti e tessere di diversa natura e colore, rappresentano la Chiesa di Spoleto-
Norcia nella ricchezza della sua storia e diversità. Grazie al lavoro dell’Assemblea Sinodale,
essa può continuare il cammino con gioia, prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare,
fruttificare e festeggiare (cf EG 24).

Il disegno raccoglie immagini molto care alla Chiesa antica:
- il Vangelo aperto
- lo Spirito in forma di colomba
- la Cattedrale come Chiesa Madre della Diocesi, centro liturgico e spirituale
- i credenti in cammino, toccati in profondità dal Vangelo che trasforma la vita.



Cari fratelli e sorelle,

l’anno pastorale 2016-2017 è stato caratterizzato dalla celebrazione
dell’Assemblea Sinodale, momento di grazia nel quale - guidati dal Si-
gnore e animati dal suo Spirito - abbiamo camminato insieme, sospinti
dal desiderio di conoscere, gustare e trasmettere la gioia del Vangelo
agli uomini e alle donne del nostro tempo.

I. IL CAMMINO COMPIUTO

1. Ringrazio i sacerdoti e i delegati, che hanno dato cuore e tempo a
questa avventura ecclesiale e con l’impegno personale e comunitario
della preghiera, del dialogo e del discernimento hanno voluto offrire un
contributo significativo alla vita quotidiana delle nostre comunità, che
continuano il loro pellegrinaggio nella storia «tra le persecuzioni e le
incomprensioni del mondo e le consolazioni di Dio»1. 

Nello svolgersi del percorso sinodale abbiamo progressivamente preso
coscienza delle grazie ricevute dalla nostra Chiesa, presenti nelle sue
tradizioni e nella sua struttura istituzionale, e abbiamo tentato di deli-
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1 S. AGOSTINO, De civ. Dei 18, 51, 2; PL 41, 614



E ci siamo resi conto che la nostra Chiesa si trova in un momento deci-
sivo della sua storia, che richiede scelte coraggiose. Siamo chiamati,
oggi più che mai, a confrontare il nostro volto con il volto di Cristo per
riconoscerci davvero qui e ora partecipi del disegno di salvezza di Dio.
E per imparare ancora una volta ad amare e servire come Lui ha amato
e servito e ritrovare quella semplicità e scioltezza con cui la Chiesa degli
apostoli, piccolo gruppo, ha affrontato il colosso della cultura del pro-
prio tempo senza complessi, affidandosi alla forza e alla gioia del Van-
gelo. Prima del fare qualcosa di nuovo, si tratta  dunque di una vera e
propria conversione del cuore: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di
Gesù e non conformatevi a quelli usuali del mondo», raccomanda san
Paolo (cf Rm 15, 5; 2 Cor 13, 11).

3. Sessione dopo sessione, abbiamo progressivamente esperimentato il
sostegno del Signore, che continua a prendersi cura con sapienza e te-
nerezza di tutti i suoi figli e guida il loro cammino con la luce dello Spi-
rito. Nasce allora spontanea la lode, l’azione di grazie e la professione
della fede: 

«Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
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neare insieme il cammino da intraprendere con decisione. Come indi-
cava l’Instrumentum laboris, si è trattato di «uno sguardo amoroso,  non
ansioso, rassegnato o ingenuo, ma coraggioso e capace di guardare
al futuro; uno sguardo realizzato sulla scia dell’ultimo Sinodo diocesano
e a conclusione del triennio pastorale nel quale abbiamo riscoperto la
fede ricevuta nel Battesimo, la missione che ci è stata consegnata nella
Cresima e la comunione ecclesiale che nasce dall’Eucaristia»2.

Perché soggetto della pastorale è il popolo di Dio, cioè tutti i membri
della comunità, pur con diversi e complementari ministeri, vocazioni e
carismi. Ogni battezzato ha il diritto-dovere di contribuire alla vita e
alla missione della Chiesa, secondo le sue specifiche attitudini umane,
spirituali ed ecclesiali, suscitate dallo Spirito e confermate dal sigillo del
successore degli apostoli, il vescovo.

2. Abbiamo compreso insieme che la gioia del Vangelo non è un vago
sentimento né uno “stile dolce” di vita, bensì un fuoco che brucia dentro,
determinato e determinante, che fa guardare il passato con gratitudine,
vivere il presente con passione, abbracciare il futuro con speranza. 
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5. La Chiesa degli apostoli, prima di essere una Chiesa che “fa” qualcosa
(predica, battezza, organizza la carità, ecc.) è una Chiesa che loda Dio,
ne riconosce il primato assoluto, sta davanti a Lui in silenziosa adora-
zione. Da essa impariamo a rinnovare la nostra fede nel Dio vivo e vero
rivelatosi in Gesù di Nazareth crocifisso e risorto; ad essere certi della
sua vicinanza; ad ascoltare ogni giorno Gesù che con il suo Vangelo ci
parla di Dio Padre rendendocelo familiare; a testimoniare, nel nostro
modo di pregare, di celebrare, di vivere, quanto sentiamo la sua pre-
senza, quanto ci dia pace la certezza della sua provvidenza. Guai a noi
se privilegiassimo solo il fare pratico, svuotandolo delle sue profonde mo-
tivazioni cristiane e dimenticando il “fare del cuore”; guai se ci buttassimo
nella missione trascurando le esigenze di una vita interiore senza la quale
il credente resta sprovvisto di quello spirito che deve comunicare agli altri.

Il libro degli Atti ci dice che la vita di fede e di amore dei primi cri-
stiani era caratterizzata dalla relazione degli uni verso gli altri e
delle comunità stesse tra di loro. Atteggiamenti che, prima del fattore
istituzionale o giuridico o programmatico, manifestavano tra le per-
sone la cura per il rapporto familiare, di fede. Non tanto per simpa-
tia o vicinanza di abitazione o di professione o di cultura, ma per lo
stesso Gesù che era entrato nella loro vita. La comunicazione reci-
proca dell’incontro avuto con Lui li rendeva vicini, fratelli, famiglia,
comunità. 
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Rinfranca l’anima mia,
mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza» (Sal 23, 1-4).

II. UN’ICONA BIBLICA

4. L’Assemblea Sinodale è stata come discretamente ed efficacemente
sollecitata ed illuminata dall’immagine della Chiesa descritta nel libro
degli Atti degli apostoli. Ritengo utile richiamarla a tutti perché costi-
tuisce il modello che da duemila anni guida il cammino delle comunità
cristiane: si tratta di una “esperienza concreta” vissuta da persone
come noi che, con i loro limiti e difetti, superando difficoltà certo non
inferiori alle nostre, si sono lasciate condurre dal Signore, giorno dopo
giorno, per le strade del mondo, facendo del bene, sanando quelli che
erano dominati da poteri maligni, insegnando a vivere con gioia il
Vangelo (cf At 10, 38).
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c.  spezzavano il pane nelle case: la fractio panis (celebrazione dell’Eu-
caristia) era un segno inusuale per il contesto religioso del tempo, dove
i momenti più alti di fede e le grandi feste si celebravano con solennità
nel tempio o nelle sinagoghe. I credenti lodavano Dio coralmente, lo in-
vocavano con insistenza e riversavano nel suo cuore apprensioni, aspi-
razioni e propositi. La rilevanza data al luogo (la casa) sottolinea la
semplicità, l’autenticità, l’intensità della celebrazione eucaristica, come
si addice a ogni momento importante di vita familiare;

d.  avevano ogni cosa in comune e nessuno era nel bisogno: la condi-
visione, l’aiuto reciproco, il venire in soccorso a chi è in necessità, l’ac-
cogliere chi è solo, senza un tetto, è malato, è in carcere, vuol dire
riconoscere l’altro quale persona, fratello, vivere l’incontro con lo stesso
Signore Gesù che disse: «Da questo vi riconosceranno» (cf Gv 13, 35).

7. Sarà dunque necessario tornare a leggere negli Atti degli apostoli la
storia del nuovo modo di essere di uomini e donne che vivono le beati-
tudini evangeliche e si sentono inviati a dare un’anima divina ad un
mondo non del tutto umano, spesso ostile e ingiusto, affinché esso trovi
modo di convivere nella carità e nella pace. Sarà così possibile leggere
anche questo Documento pastorale, con i suoi orientamenti e norme,
come un onesto tentativo di definire per i nostri giorni questo stile di vita
e per attuarlo con fiducia nella grazia dello Spirito Santo.
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6. Queste caratteristiche sono particolarmente evidenziate nei tre quadri
sommari (cf At 2, 42-47; 4, 32-35; 5, 12-16) che descrivono la vita della
Chiesa delle origini3: 

a.  erano perseveranti nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli che
predicavano parole di vita e portavano il lieto annuncio che Gesù è il
Cristo. Di fronte ad ogni situazione difficile, nella ricerca di soluzione
alle varie problematiche, nel curare le ferite che toccano l’esistenza,
attingevano luce, sapienza, forza, olio dalla parola del Signore.
L’amore per Dio e per i fratelli generava e forgiava pensieri, sentimenti
e azioni;

b.  «Guarda come si amano», era il primo commento che l’opinione
del tempo formulava riguardo ai cristiani; ma anche «Guarda come
ci amano», potevano dire i poveri, gli emarginati, gli esclusi, coloro
che venivano chiamati i pagani. Vivevano in relazione e comunione
profonda con Gesù e tra di loro, coscienti di essere corpo di Cristo,
famiglia di Dio, popolo di salvati dall’amore del Signore. La fraternità
e la prossimità erano riconosciuti quali segni di identità della comunità
cristiana;
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3 cf G. Gozzi, Unità nella diversità in Orientamenti pastorali 6/2017, pp. 80-81



ed effettiva, di aprire a tutti il cuore e le mani, affinché nessuno rimanga
escluso dal banchetto della festa che Dio ha preparato (cf Lc 14, 16-33).

10. E abbiamo riaffermato l’urgenza di convertire le nostre realtà eccle-
siali da una pastorale di servizi offerti a chi li chiede ad una pastorale
missionaria, che esce dagli ambienti prefissati e si innesta nel vissuto
concreto della gente e soprattutto privilegia quanti sono in maggiore dif-
ficoltà, sia sul piano spirituale che sociale. Si tratta di una nuova menta-
lità e stile di vita che il popolo di Dio in quanto tale - tutta la comunità ed
ogni suo membro - è chiamato ad assumere, se vogliamo che si diffon-
dano a tutti il lieto messaggio e la testimonianza gioiosa del Vangelo.

11. La Segreteria dell’Assemblea ha curato la sintesi dei lavori di ognuna
delle sessioni, svolti in gruppi nei quali la comunicazione e il confronto
sono stati facilitati dal numero ristretto dei componenti, seguendo la trac-
cia fornita dall’Instrumentum laboris. Chiamato come vescovo di questa
Chiesa a cogliere e raccogliere, far crescere e far fruttificare ogni germe
di bene, desidero ora consegnare alla vostra attenzione e considerazione,
cari fratelli e sorelle, il percorso compiuto. Si tratta in un qualche modo
di “restituire” alla diocesi quanto dalla diocesi, attraverso i delegati, è
stato formulato ed interpretato. Invito i sacerdoti e le comunità, in parti-
colare tutti gli agenti della pastorale, a farne una lettura attenta e dispo-
nibile, per lasciarsi ispirare e guidare nella riflessione e nell’azione.
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III. I FRUTTI DELL’ASSEMBLEA SINODALE

8. Le quattro sessioni dell’Assemblea ci hanno condotto quasi a com-
piere una visita ideale alle comunità della nostra diocesi, a guardarle
“dal di dentro”: ne abbiamo rilevato lo slancio e la generosità nella se-
quela del Signore, il tanto bene che si realizza spesso nella discrezione
e nel silenzio, il desiderio vivo di andare incontro agli uomini e alle
donne del nostro tempo portando la ricchezza del Vangelo (cf At 3, 6).
Ma anche, con sguardo sereno e realista, non ci siamo nascosti le
rughe, le ombre, le omissioni e le paure che affievoliscono (e talvolta
spengono) la luce e rallentano il cammino. I delegati hanno mostrato
una profonda passione, un sincero amore alla Chiesa e la volontà ferma
di un rinnovato impegno personale e comunitario per orientarne il cam-
mino futuro. Ho ammirato lo spirito di responsabilità ed il sincero sforzo
di dire tutto quanto potesse essere pertinente alla vita di una Chiesa lo-
cale, tenendo conto delle sue tradizioni e sullo sfondo dei grandi principi
del Concilio Vaticano II e degli insegnamenti di Papa Francesco.

9. Accompagnati dall’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, che ci
è stata guida preziosa, siamo così giunti a descrivere situazioni ed at-
teggiamenti che si riferiscono alle necessarie disposizioni del cuore e
della mente ed invitano a seguire Gesù sulla via del Vangelo. Sono in-
dicazioni che ci chiedono di metterci volentieri in ascolto della Parola,
di celebrare fruttuosamente la liturgia, di vivere la comunione affettiva
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e le donne del nostro tempo, la missione tra la gente andando per le
strade ed entrando nelle case.

14. Il nostro popolo nutre profondo attaccamento alle varie forme di
pietà popolare che certamente conservano un forte richiamo e manife-
stano una religiosità fatta di calore ed emozioni, spontaneità, immedia-
tezza e, a volte, di commozione. Emerge tuttavia la necessità di colmare
e restaurare questo “vaso antico” con la novità del Vangelo e con le ric-
chezze e le esigenze della Parola di Dio. Non mancano infatti anche
da noi manifestazioni che sono certamente religiose, ma non è detto
che siano “cristiane”, capaci cioè di attingere veramente a Gesù Cristo.
Corriamo il rischio di trascinarci dietro delle strutture che non danno
più vita, pratiche religiose senz’anima, apparati sacramentali diventati
involucri che nascondono un vuoto. La fede è per molti devozionale,
funzionale a ricevere i sacramenti, sganciata dalla vita vissuta. Occorre
dunque verificarne la qualità e l’incisività: non è forse talora più tradi-
zionale che personale? più verbale che vitale? Senza dimenticare che
dal dubbio o dal folclore o dal nominalismo al vuoto reale di Dio il
passo è breve... 

15. L’Assemblea Sinodale ha rilevato nell’azione evangelizzatrice delle
comunità anche un certo affaticamento, qualche stanchezza e, a volte,
una evidente o velata rassegnazione, quasi una sorta di accidia sedi-
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1. PER UNA CHIESA IN ASCOLTO4

12. Riconosciamo che anche nella nostra Chiesa la Parola di Dio cresce,
«porta frutto e si sviluppa» (Col 1, 6), pur tra fatiche e difficoltà, grazie
all’impegno quotidiano dei presbiteri, degli agenti pastorali, degli
adulti, delle famiglie e dei vari gruppi che la annunciano e testimoniano
con fedeltà e impegno, con gioia e pazienza. Il testo sacro, infatti, ci ri-
vela Dio e noi stessi, ci spinge alla conversione, ci muove ad assumere
altre prospettive di vita5.

13. Dobbiamo custodire e rinvigorire quanto in questi anni ha costituito
un impegno pastorale prioritario: la lectio divina, la predicazione e in
particolare l’omelia, il coinvolgimento delle famiglie nella trasmissione
del Vangelo alle nuove generazioni, la catechesi dei ragazzi e la pro-
posta di fede e di senso della vita ai giovani, il dialogo con gli uomini
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4 cf Per una Chiesa in ascolto: riscoprire il fondamento, Prima Sessione dell’Assemblea Sinodale, Cannaiola
di Trevi, 3 e 4 dicembre 2016

5 «Siamo veramente beati se quello che ascoltiamo, o cantiamo, lo mettiamo anche in pratica. Infatti il nostro
ascoltare rappresenta la semina, mentre nell’opera abbiamo il frutto del seme. Vorrei esortarvi a non andare
in chiesa e poi restare senza frutto, ascoltare cioè tante belle verità, senza poi muovervi ad agire»
(S. AGOSTINO, Disc. 23 A, 1; CCL 41, 321)



fede; scarseggiano però laici cristiani sufficientemente formati per saper
guardare e leggere in maniera “attuale” e “contemporanea” la realtà
spesso complessa e pluralista.

18. Allora è necessario:

- Fondare le comunità sull’ascolto della Parola di Dio, senza il quale
non riuscirebbero a mettere in luce la bellezza del Vangelo, a ren-
dere attraente e desiderabile la novità di vita che ne deriva, a dia-
logare con il mondo contemporaneo.

- Sollecitare una fede più robusta e matura, che abbia come finalità
una solida vita interiore e trovi la sua genuina espressione in una
mentalità evangelica e in un autentico impegno cristiano capace di
mettersi in gioco per amore, di stare senza interessi accanto all’uomo
che soffre, di far sbocciare e sostenere la speranza.

- Ripartire dagli adulti nella scelta delle priorità pastorali e nella pro-
grammazione delle proposte da offrire, privilegiando la pievania come
ambito sia della loro programmazione che della loro attuazione.

- Ricreare la convinzione che la fede si trasmette e matura dentro una
“esperienza di popolo”, nella quale una generazione racconta al-
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mentata e silenziosa, che genera l’inerzia operativa. Tutto ciò rischia di
vanificare ogni progettazione pastorale, di nascondere la gioia che
viene dal Vangelo e dal suo annuncio, e quindi di non incrociare in
modo significativo i percorsi e le domande dei nostri contemporanei.

16. La catechesi mostra chiaramente di non rispondere a quello che
dovrebbe essere e raggiungere, la scoperta cioè della gioia di essere
cristiani: i ragazzi spesso la subiscono e le famiglie la sopportano in
funzione dei sacramenti da ricevere; ne è riprova il fatto che entrambi
partecipano poco alla celebrazione eucaristica domenicale. La lectio
divina è frequentata da un numero ristretto di adulti e di giovani, forse
anche perché non sempre è proposta per quello che è: una lettura
orante della Parola di Dio. La stessa omelia, che rimane per molti
l’unico nutrimento della fede, rischia talvolta anziché di “riscaldare il
cuore” di appesantirlo o lasciarlo tiepido e distratto, rendendo così dif-
ficile sia l’ascolto che la pratica della Parola ascoltata. Facciamo fatica
ad ascoltare le nuove generazioni, ad incrociare i loro percorsi di vita,
a lasciarci interrogare dalle loro domande e dalle provocazioni dei
loro discorsi e dei loro atteggiamenti. Di conseguenza, diventa faticosa
ogni proposta vocazionale.

17. La vita quotidiana e le relazioni offrono diverse possibilità di rap-
porto con i non credenti e con quanti sono più o meno distanti dalla
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dei presbiteri e dei diaconi, dei consacrati, dei fedeli laici e delle par-
rocchie con le loro varie associazioni. In molti sta crescendo la coscienza
che «essere cristiano significa appartenenza alla Chiesa. Il nome è “cri-
stiano”, il cognome è “appartenenza alla Chiesa”»7.

La collaborazione fattiva, insieme con la condivisione di responsabilità
e di momenti significativi, sono i principali segnali che evidenziano il
senso di appartenenza alla diocesi, alla pievania e alla parrocchia. La
visita pastorale negli anni 2012-2014 ha favorito, rafforzato e fatto cre-
scere nelle comunità parrocchiali e nei singoli fedeli il legame con la
diocesi e con il vescovo e l’importanza della partecipazione ai vari
eventi e celebrazioni. Di fatto si comincia a comprendere, per via espe-
rienziale, che la vita diocesana, lungi dall’indebolire la vita parroc-
chiale, la rafforza e la motiva dandole un respiro ampio e vitale che ne
garantisce la tenuta e il futuro. 

20. Abituati a farlo e a vederlo, forse non sappiamo a sufficienza ral-
legrarci del fatto che ogni domenica molti cristiani - anche se con una
percentuale che tende a diminuire e in mezzo alle tante difficoltà che
derivano dalla conformazione geografica del nostro territorio e dalla
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l’altra la bellezza e la gioia del Vangelo (cf Sal 145, 4), evitando che
si creino vuoti generazionali che frantumano la storia di fede del no-
stro territorio e della nostra Chiesa.

- Ripensare le forme dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ra-
gazzi, affinché la preparazione ai sacramenti divenga una vera
scuola di un cristianesimo credibile e praticabile nel nostro tempo.

- Purificare le forme di pietà popolare, rendendole occasioni per an-
nunciare la Parola di Dio, sollecitare la conversione della vita, impe-
gnarsi in opere di carità.

2. PER UNA CHIESA IN COMUNIONE6

19. Rendiamo grazie a Dio perché si è avviato un processo che, racco-
gliendo il frutto del cammino ecclesiale compiuto, rivela una maggiore
consapevolezza del senso della diocesi, una più evidente e comunque
ricercata (anche se talvolta con una certa fatica) “diocesanità” da parte
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6 cf Per una Chiesa in comunione: rafforzare il senso di appartenenza, Seconda Sessione dell’Assemblea
Sinodale, Cannaiola di Trevi, 18 e 19 febbraio 2017 7 PAPA FRANCESCO, Udienza Generale, 25 giugno 2014



sia in ordine alla comunione ecclesiale sia per quanto riguarda la con-
divisione pastorale. Infatti, il criterio della “diocesanità” è ancora debole
e spesso non ritenuto importante e necessario; in alcune situazioni sem-
bra quasi essere presente una sorta di “antagonismo” con la diocesi,
per cui lo stesso vescovo, più che come pastore e centro essenziale di
comunione e di vita, è visto come un amministratore o un dirigente della
“azienda-Chiesa”. Campanilismo e autoreferenzialità delle parrocchie
sono spesso tra le principali cause che rallentano il cammino di rinno-
vamento della vita e della pastorale. Molti fedeli e diverse comunità sono
ancora convinti che “parrocchiale” è meglio e più bello che “dioce-
sano”.

23. Di riflesso, si fa fatica a condividere il criterio della eucaristia par-
rocchiale che raduna le comunità minori che compongono la parroc-
chia. La gradualità, motivata come rispetto della sensibilità e delle
esigenze delle comunità piccole e a volte disagiate, appare un pretesto
per non attuare un vero rinnovamento in tal senso. Per questo motivo
sussistono ancora celebrazioni domenicali improvvisate, espressive più
di un individualismo religioso che dell’essere e del fare Chiesa, povere
di canto, di ministeri e di parola che parli alla vita. Non tutte le parroc-
chie hanno costituito un gruppo liturgico che si raduni regolarmente con
la convinzione che l’eucaristia domenicale è il momento fondante e fon-
damentale della parrocchia.
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complessa organizzazione della vita sociale, familiare e personale -
continuano a radunarsi per la messa festiva. Diverse comunità hanno
migliorato, con l’opportuna preparazione, la qualità delle celebrazioni
domenicali rendendole dignitose e capaci di toccare l’esistenza e il
cuore delle persone: questa testimonianza di fede nel Signore Risorto,
che deve certamente essere resa ancora più significativa per la vita
cristiana e più espressiva della vita ecclesiale, semina nei giorni il fer-
mento della novità che viene dal Vangelo e una speranza affidabile
che libera dalle paure, dai fallimenti e dalle angosce.

21. Aumenta il numero e la qualità dei fedeli laici che stanno maturando
una coscienza più viva del loro essere nella Chiesa diocesana - e quindi
nella pievania e nella parrocchia - protagonisti responsabili della vita e
della vitalità delle comunità. Il loro desiderio di formazione e la loro ri-
chiesta di maggiore coinvolgimento nell’annuncio del Vangelo, nella ce-
lebrazione liturgica, nella promozione della carità e nella presenza agli
organismi di partecipazione (Consigli) sono espressione di una crescita
del senso di appartenenza alla Chiesa e alla diocesi, e quindi un se-
gnale che deve essere colto con gioia e al quale occorre dare una ri-
sposta significativa e robusta.

22. Non possiamo tuttavia ignorare debolezze e resistenze. Sussistono
fatiche e stanchezze nel portare avanti insieme il cammino diocesano
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24. La domenica, che trova nell’eucaristia parrocchiale il momento che la
qualifica e la fa essere un giorno diverso dagli altri, da molti cristiani non
è più considerata giorno di riposo né di ringraziamento a Dio, e nemmeno
giorno della famiglia e delle relazioni; è diventata un giorno come gli altri,
giorno dell’agonismo sportivo, del consumismo e dello svago...

25. La pievania è il “luogo” in cui più parrocchie si uniscono per con-
dividere potenzialità e risorse, sostenendosi nelle reciproche carenze, e
per coordinare l’azione pastorale ordinaria. Questa situazione offre ai
fedeli la possibilità di frequentare eventi e celebrazioni ora nell’una ora
nell’altra chiesa parrocchiale (liturgie penitenziali, ritiri spirituali, pro-
cessioni,...); i bambini possono accedere al catechismo presso la par-
rocchia in cui gli orari sono più adeguati ai loro impegni personali, pur
ricevendo poi i sacramenti nella propria comunità, perché i percorsi
sono condivisi: la formazione dei catechisti infatti è comune; alla Caritas
di pievania convergono per la formazione i laici delle diverse comunità;
a livello pievaniale si realizzano le iniziative di pastorale giovanile e
familiare; i sacerdoti si incontrano regolarmente non solo a livello isti-
tuzionale ma, specialmente, per un momento di preghiera e condivi-
sione e per consolidare l’amicizia fraterna.

26. Molti fedeli laici non sono disponibili ad assumere impegni seri e
continuativi o perché immersi nell’apatia sonnolenta del mero esecutore
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(per cui molti preferiscono che altri decidano e facciano per loro), o
perchè troppo presi da impegni lavorativi o perché non si sentono al-
l’altezza del compito proposto; certamente perchè spesso è mancata e
manca la necessaria formazione. Talvolta essi non trovano spazio ade-
guato a causa di un clericalismo tardo a morire; a volte il deterrente è
generato dalla presenza di un gruppo consolidato che tende ad accen-
trare su di sé le attività e i servizi senza dare spazio a nuove persone;
anche l’avvicendamento dei sacerdoti può compromettere la continuità
degli impegni assunti. In questo contesto gli organismi di partecipa-
zione, salvo in poche realtà, fanno fatica ad esistere e a lavorare; spesso
sono soltanto formali e non hanno una ricaduta sulla vita delle comu-
nità.

27. Bisogna rafforzare il senso di appartenenza alla Chiesa diocesana.
Ma questo, prima ancora che nelle cose da fare, impegna tutti, sacer-
doti, consacrati, fedeli laici, parrocchie e aggregazioni, ad un cambia-
mento coraggioso, e quindi voluto e cercato, di mentalità: occorre
passare dall’individualismo religioso al “noi ecclesiale”, dal parrocchia-
lismo autoreferenziale alla diocesanità.

28. Poiché l’Eucaristia è fonte e sorgente, scuola-metodo-criterio e ma-
nifestazione della Chiesa, occorre convertirsi alla convinzione e alla
prassi pastorale che la vita della diocesi cresce e si manifesta attorno
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- Avere fantasia nel ripensare e proporre la domenica come giorno
di incontro, di relazioni belle e buone, di fraternità offerta a tutti, di
sana allegria, come espressione del primato di Dio che a sua volta
è garanzia della centralità dell’uomo.

- Ricentrare la vita delle comunità attorno al vescovo con il suo pre-
sbiterio, e quindi sulla diocesi nella quale e con la quale siamo
Chiesa in senso vero e pieno, e dove troviamo la ragion d’essere, di
vivere, di crescere e di testimoniare.

- Dare priorità alla pievania rispetto alla parrocchia, che da sola ri-
schia non solo di chiudersi in se stessa, ma ancor più di proporre e
di vivere una pastorale asfittica e faticosa.

- Scegliere la sinodalità come modalità concreta di “essere e fare dio-
cesi” per favorire la corresponsabilità di tutti i membri della Chiesa.
Ne sono espressione privilegiata gli organismi di partecipazione, nei
quali è necessario coinvolgere forze nuove, capaci di sollecitare il
cammino e il cambiamento.

- Garantire una seria formazione dei fedeli laici, che faccia crescere
“cristiani adulti” e sia finalizzata al loro coinvolgimento responsabile,
rispetto alla ricerca di manovalanza pastorale che si riduce a chie-
dere e garantire prestazioni e servizi.
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all’altare da cui il vescovo, circondato dal suo presbiterio, presiede l’Eu-
caristia8. E, come di riflesso, che la parrocchia fiorisce a partire dalla
celebrazione comunitaria della messa domenicale; per cui ogni frazio-
namento, invece di favorire, indebolisce la vita cristiana delle comunità
e dei singoli fedeli. 

29. Allora è necessario: 

- Valorizzare l’Eucaristia domenicale parrocchiale rispetto alle messe
celebrate ancora nelle singole comunità della parrocchia, che favo-
riscono la dispersione e la frantumazione9.

- Offrire una Eucaristia domenicale che rinnovi e rallegri il cuore e la
vita dei partecipanti e li renda capaci di dare una testimonianza
gioiosa, tale da far nascere negli altri la nostalgia di “ritornare”.
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8 cf CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, nn. 41-42.
Nella diocesi «l’unico pastore del popolo di Dio è il vescovo, segno di Cristo pastore. Il parroco lo rende
“in certo modo presente” nella parrocchia, nella comunione dell’unico presbiterio» (CEI, Il volto  missionario
delle parrocchie in un mondo che cambia, 30 maggio 2004, n. 11)

9 cf Lettera pastorale 2014 «Andate nella mia vigna», n. 15



La Caritas - diocesana, parrocchiale, di pievania - con il servizio co-
stante, nascosto e umile, silenzioso e spesso difficoltoso, ormai da anni
mostra il volto materno, fraterno e amicale della nostra Chiesa. Il rico-
noscimento del valore e dell’importanza di tale servizio, apprezzato
dalle strutture pubbliche, e la collaborazione da esse ricercata, mostrano
quanto sia importante, preziosa e ormai insostituibile nel nostro territorio
questa azione caritativa e solidale.

31. E la nostra stessa Chiesa, forte della sua lunga storia e tradizione
di servizio ai poveri e ai sofferenti, se da una parte è cosciente che non
potrà mai rinunciare alla missione di buon samaritano ricevuta dal suo
Signore e Maestro, dall’altra è consapevole di essere chiamata a colla-
borare con la società civile offrendo servizio là dove c’è maggiore ur-
genza o si rilevano situazioni “scoperte”. Sappiamo bene che c’è
ancora molta strada da fare e che non possiamo ritenerci semplicemente
soddisfatti o arrivati; l’amore evangelico che Cristo richiede alla sua
Chiesa è sempre un traguardo da raggiungere e come tale rimarrà da-
vanti a noi fino alla fine della storia: l’amore vero infatti è quello che
non ha misura. Coerenti con la missione che ci è propria e sollecitati
dall’insegnamento di Papa Francesco, dobbiamo attuare una azione
caritativa capace di promuovere in tutti i fedeli, e di riflesso nel territorio,
una sensibilità e una attenzione concreta e fattiva nei confronti di quanti
portano le ferite della vita.
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3. PER UNA CHIESA IN SERVIZIO10

30. Non possiamo non rilevare i tanti segni e segnali di attenzione, di
compassione, di simpatia e di misericordia che la nostra Chiesa conti-
nua a mettere in atto, mostrando la docilità allo Spirito che la sospinge
e la sua attenzione cordiale e fattiva alle persone, soprattutto ai poveri,
ai sofferenti e a coloro che versano in qualche difficoltà.

Come allora non rendere grazie al Signore per i tanti uomini e so-
prattutto le tante donne, ministri straordinari dell’Eucaristia, operatori
pastorali e della Caritas, volontari a vari livelli, che prestano gratuita-
mente servizio a quanti esperimentano la fatica del vivere? Come non
ricordare le Caritas con i centri di ascolto e di distribuzione di beni di
prima necessità, la Mensa della misericordia, l’OAMI, le Apette a
Cascia, il Centro educativo dell’Opera di S. Rita a Roccaporena, le
case delle Suore della Sacra Famiglia di Spoleto e della Comunità
Papa Giovanni XXIII, il CeIS, la presenza dei volontari nel carcere
di Maiano, gli Orti della misericordia, …?
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10 cf Per una Chiesa in servizio: offrire un riparo, Terza Sessione dell’Assemblea Sinodale, Cannaiola di Trevi,
25 e 26 marzo 2017



34. Si rischia di andare incontro ai poveri di tanto in tanto con interventi
vari, più che essere compagni di viaggio che sanno stare accanto a loro
“togliendosi i calzari” perchè nel povero c’è Cristo, assumendo lo stile
del dialogo e del silenzio che favoriscono la simpatia, la compassione
e la misericordia. Ci viene richiesto un accompagnamento paziente e
prolungato, non solo la soluzione immediata o facile dei problemi; come
tante ferite, fatiche, sbagli, sofferenze hanno preso corpo lentamente e
in maniera sempre più invadente, così la loro soluzione o almeno il loro
ridimensionamento richiede tempi lunghi.

35. Gli stessi sacramenti della Penitenza e dell’Unzione degli infermi - segni
di guarigione dalle povertà e dalle ferite - manifestano a livello di proposta,
di richiesta e di celebrazione, che è ancora debole una evangelica e com-
pleta visione e azione pastorale in ordine alle povertà dell’uomo. 

36. Occorre potenziare la formazione spirituale, culturale, umana e ope-
rativa di quanti assumono il “servizio della carità”, fermo restando che tutta
la comunità, soprattutto parrocchiale, è chiamata a tenere alto il termometro
dell’attenzione ai poveri, senza delegare questo compito ad alcuni. 

37. Sollecitati dall’insistenza con cui Papa Francesco chiede a tutta la
Chiesa, e quindi anche alla nostra diocesi, di essere “un ospedale da
campo” per i feriti del nostro tempo, di uscire ad offrire a tutti la vita
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32. Infatti, uno sguardo realistico, intelligente e leale alla società in cui
viviamo ci permette di scoprire e di venire a contatto con nuove forme di
povertà: anziani sempre più soli; adulti e giovani senza lavoro; famiglie
vittime dell’usura; persone appesantite dalle conseguenze affettive ed eco-
nomiche del fallimento del loro matrimonio; giovanissimi, giovani e adulti
dipendenti da alcool, droga, gioco di azzardo, divertimento trasgressivo;
utilizzo schiavizzante delle nuove tecnologie e dei social network; isola-
mento e chiusura dei giovani con conseguente limitatezza delle relazioni,
visione pessimistica della realtà, orizzonti progettuali confusi e ristretti,
paura di affrontare i problemi, difficoltà nel chiedere aiuto o nel lasciarsi
aiutare, non apprezzamento della vita fino al suicidio…

33. Tutto ciò chiama la nostra Chiesa ad impiegare le forze migliori, a
ripensare in modo nuovo e coraggioso l’azione della Caritas, ad inte-
ragire con i vari enti, associazioni e istituzioni pubbliche, nel rispetto
delle finalità proprie e dei differenti ambiti, per una azione maggior-
mente efficace e per quanto possibile risolutiva. Perché è evidente che
l’impegno delle comunità cristiane non può ridursi alla distribuzione di
cose, all’assistenzialismo e alla improvvisazione delle opere della carità.
Occorre mettere in atto iniziative capaci anzitutto di ridare speranza
alle persone in difficoltà e di iniziare processi di liberazione dalle cause,
soprattutto dalle nuove forme di povertà che sono più complesse, insi-
diose, invasive e devastanti.
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niera cordiale e umile, mostrando il volto misericordioso di Dio e la
bontà della Chiesa.

- Riservare particolare attenzione alle nuove forme di povertà presenti
più di quanto possiamo immaginare, più pesanti da portare perché più
invasive del corpo e dell’anima, più difficili da accettare e da ammettere,
più ardue da diagnosticare e quindi più esigenti in vista di una azione
concreta.

- Riproporre con novità di metodo e con maggiore ricchezza di con-
tenuti la formazione degli operatori della carità, convinti che non sono
sufficienti la buona volontà e il buon senso; e operare nelle Caritas un
ricambio generazionale per coinvolgere maggiormente le nuove ge-
nerazioni, che rischiano di crescere con uno scarso senso del bene so-
ciale.

- Ripresentare in maniera più rispondente alla sensibilità di co-
scienza e alle condizioni morali delle persone il sacramento della
Penitenza come luogo di guarigione dalle ferite e come forma di ac-
compagnamento; e il sacramento dell’Unzione degli infermi come
segno di consolazione e di rafforzamento nella debolezza del corpo
e dello spirito.
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di Gesù Cristo, di accompagnare con misericordia e pazienza le pos-
sibili tappe di crescita delle persone e di far giungere loro la consola-
zione e lo stimolo dell’amore salvifico di Dio11; facendo nostra la scelta
di preferire «una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita
per le strade»12, vogliamo che l’esercizio della carità scaturisca
dall’«essere evangelizzatori autentici sviluppando il gusto spirituale di
rimanere vicini alla vita della gente... convinti che la missione è una
passione per Gesù, ma al tempo stesso è una passione per il suo po-
polo»13.

38. Allora è necessario: 

- Vivere la carità come forma e misura dell’autenticità dell’evangeliz-
zazione, non separandola mai dall’annuncio del Vangelo e dalla cate-
chesi, dalla preghiera e dai sacramenti, soprattutto l’Eucaristia.

- Realizzare vicinanza più che assistenzialismo, che faccia sentire l’at-
tenzione e la simpatia nei confronti di quanti sono affaticati e oppressi
dalla vita, ai quali prima ancora delle cose occorre dare amore in ma-
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11 cf Esortazione Apostolica Evangelii gaudium (EG) nn. 274. 44

12 cf ibid. n. 49

13 cf ibid. n. 268



40. Dobbiamo ringraziare il Signore perchè la nostra Chiesa desidera e
prova a fare passi significativi e coraggiosi verso il mondo degli uomini
così complesso e a prima vista così disinteressato e distante dal Vangelo.
Per poter rafforzare questo orientamento occorre evitare il rischio (in cui
si cade frequentemente) di demonizzare la società e di non vedere nella
sua complessità, nel suo pluralismo e perfino nel suo relativismo, i segnali
di qualcosa che sta finendo e soprattutto di una situazione che ha bisogno
soprattutto dei cristiani per realizzare un “nuovo inizio”16.

41. Siamo chiamati a guardare «con intelletto d’amore»17 la società in
cui viviamo, la gente, il territorio, per cogliere “i semi del Verbo” in essi
presenti, per riconoscere che laddove gli uomini vivono, lavorano, lot-
tano e sperano, mostrano debolezza e perfino confusione, lì è presente
ed agisce lo Spirito di Dio, quello stesso Spirito che fa dei cristiani il
prolungamento di Cristo in mezzo alle vicende umane18.
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4. PER UNA CHIESA IN MISSIONE14

39. Le parrocchie, pur con limiti e stanchezze, rimangono “la fontana
del villaggio” alla quale tutti possono attingere gratuitamente, senza mi-
sura e con facilità15. Occorre poi ricordare i tanti cristiani che nella vita
di tutti i giorni e nei vari contesti (famiglia, scuola, lavoro, relazioni, po-
litica, volontariato, mondo sanitario, emarginazione e disagio giovanile
e familiare, ...) vivono dentro le situazioni di frontiera e sanno dire pa-
role di Vangelo e compiere azioni di Vangelo. A questo si aggiungano
i segnali che la diocesi sta dando con alcune iniziative ricorrenti, che
rivelano la preoccupazione di essere “in uscita” verso le famiglie, i gio-
vani, i luoghi e le situazioni in cui vive la gente.
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16 San Paolo non diceva forse già nel suo tempo che il mondo geme e soffre come nelle doglie del parto? (cf
Rom 8, 22). Questa gestazione è sempre in atto e vale anche per il nostro territorio e per la nostra Chiesa

17 DANTE ALIGHIERI, Vita Nova, XIX

18 «Come è l’anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L’anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i
cristiani nelle città della terra. L’anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo,
ma non sono del mondo. L’anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo,
ma la loro religione è invisibile... L’anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani
sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo... Dio li ha messi in un posto tale che
ad essi non è lecito abbandonare» (Lettera a Diogneto, VI; Funk 1, 320-321)

14 cf Per una Chiesa in missione: incrociare le strade degli uomini, Quarta Sessione dell’Assemblea Sinodale,
Cannaiola di Trevi, 6 e 7 maggio 2017

15 «La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme
molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene
certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente,
continuerà ad essere “la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie”. Questo
suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura
prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza
ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo,
dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività,
la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di
comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio
missionario» (EG n. 28)



43. Poiché la nostra, come dice Papa Francesco, non è semplicemente
un’epoca di cambiamento ma il cambiamento di un’epoca19, si rende
ancora più necessaria una mutazione di mentalità nella visione del
mondo e della storia, nel modo di vivere la fede e la testimonianza
cristiana, nello stare dentro la comunità ed essere presenti nella so-
cietà. Come cristiani abbiamo bisogno di sapienza per comprendere
la vita degli uomini e “abitarla” con coraggio, non per combatterla
ma per permearla e umanizzarla con il fermento del Vangelo. Infatti,
il nostro non è il peggiore dei tempi che ci è toccato vivere, ma l’unico
tempo in cui siamo chiamati a vivere e a dare testimonianza di fedeltà
al Vangelo e di amore per gli uomini. In questo modo supereremo le
inutili e sterili lamentele che spesso ci rendono moralisti e ci fanno ap-
parire retrogradi, ed eviteremo chiusure ideologiche e pratiche che
ostacolano il dialogo. 

Non si tratta di rinunciare a quello che siamo come credenti e tanto
meno alla visione dell’uomo e della società che scaturiscono dal Van-
gelo, ma di coniugare evangelicamente insieme la prudenza del ser-
pente e la semplicità della colomba (cf Mt 10, 16) e avere il coraggio del

33

Non possiamo rinunciare alla missione profetica che ci è stata affidata
e che consiste nel leggere la realtà vedendo in essa la presenza del Si-
gnore che guida la storia, i passi ulteriori da compiere, i cambiamenti
da realizzare, le denunce da esprimere. Gesù e l’insegnamento costante
della Chiesa ci dicono che il primato della persona è il criterio sicuro
per compiere un vero discernimento e per valutare comportamenti, idee,
visioni di vita e di società. È dunque a causa della passione che come
Chiesa nutriamo per il bene e la felicità della gente che non possiamo
non lasciarci interrogare e provocare dal pensiero, dalla cultura, dai
comportamenti, dalle derive e dalle ferite del nostro tempo.

42. Sappiamo che oggi regna il disinteresse per l’altro; la società fugge
dalle responsabilità e dagli impegni, è povera culturalmente e pervasa
dal culto dell’apparenza, economica più che umana, individualistica più
che interessata al bene comune, relativista più che fondata sulla verità
dell’uomo. Di conseguenza, è una società con molti nervi scoperti: il ri-
spetto della vita umana (concepimento, aborto, disabilità, fine vita, teoria
del gender), la centralità della famiglia (sostegno alle famiglie e alla na-
talità, nuove forme di convivenza e di coabitazione, separazioni, di-
vorzi), la visione edonistica dell’affettività e della sessualità (soprattutto
nelle nuove generazioni), i personalismi, i populismi e la corruzione nella
politica, la necessità e la stabilità del lavoro (condizione indispensabile
per la dignità umana e per la vita familiare).
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19 cf Allocuzione ai rappresentanti del V Convegno nazionale della Chiesa Italiana, Firenze, 10 novembre 2015



45. Allora è necessario:

-  Riscoprire l’importanza della presenza e del contatto diretto, anche
informale ma non per questo meno vero e meno efficace, nelle situazioni
e nei luoghi in cui il credente si relaziona con gli altri, aprendoci al dia-
logo con rispetto e amore, favorendo il confronto con i cosiddetti lontani
e anche con chi pensa diversamente la vita, l’amore, la società, convinti
che il bene, qualunque persona lo compia, viene da Dio ed è secondo
il suo progetto.

- Vedere nelle difficoltà del tempo presente una opportunità per svi-
luppare un pensiero intelligente e critico sulla realtà, che ci renda ca-
paci di meglio comprendere le persone e di contribuire al cammino
della società in vista di una maggiore umanizzazione di tutti i contesti
di vita.

- Avere cura della fragilità21 mostrando concreta e fattiva attenzione, e
quindi investendo tempo e forze affinchè tutti indistintamente possano
farsi strada nella vita; pensare di più ai giovani che spesso devono af-
frontare la fatica maggiore nel cammino della vita e dell’amore.
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profeta che non si lascia ingabbiare dalla situazione contingente ma
riesce ad indicare un “oltre” per il bene delle persone e del popolo tutto.
In tal modo mettiamo in atto la duplice e inseparabile fedeltà tipica dei
cristiani: a Dio e all’uomo.

44. Guardando alla situazione della società e alla sua fatica (a volte
al rifiuto) nell’accogliere il Vangelo, potremmo essere tentati dallo sco-
raggiamento che paralizza, presi da un senso di inadeguatezza, ras-
segnati nel vedere il mondo alla deriva20. Peccheremmo contro lo
Spirito Santo che agisce sempre misteriosamente ed efficacemente
dentro la storia; peccheremmo contro l’uomo che porta sempre nel
cuore desideri di pienezza di vita, aneliti di verità, nostalgia di felicità,
in una parola: il desiderio di Dio che sempre ama le sue creature e
nutre per loro una passione invincibile. Gesù Cristo, il crocifisso ri-
sorto, ne è la garanzia che nemmeno la più grande cattiveria umana
può scalfire.
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20 «Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma
in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura… Il cattivo spirito della sconfitta è fratello della
tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto da una sfiducia ansiosa ed
egocentrica» (EG n. 85) 21 cf EG n. 209



versione spirituale, e così avvii progressivi processi di integrazione piena
nella vita della comunità22.

IV. CHE COSA DOBBIAMO FARE?

46. L’Assemblea sinodale era come sollecitata e attraversata da una do-
manda di fondo, che motivava le diverse riflessioni ed interventi. Mi
sembra che essa si possa esprimere così: quale Chiesa vogliamo essere
di fronte alle sfide che ci attendono? con quale volto il Signore vuole
che la Chiesa di Spoleto-Norcia si presenti alla società contemporanea
per servirla con umiltà e dedizione, per essere sale della terra, lievito
nella pasta, lucerna sul candelabro (cf Mt 5, 13.15; 13, 33) ?

Rileggendo ora la sintesi dei lavori, troviamo come risposta l’immagine
della Chiesa degli apostoli. Si tratta di un appello urgente a riscoprire,
rivivere e attualizzare il modo di vedere, giudicare e agire dei primi cri-
stiani: l’amore per il Signore Gesù, l’obbedienza al Padre, la docilità
allo Spirito Santo, l’attenzione alla Parola, la conversione costante, la
carità creativa verso i fratelli, lo slancio missionario. Di fronte a queste
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- Promuovere un percorso di formazione politica per preparare cristiani
convinti, capaci di assumere un concreto impegno socio-politico e di
elaborare un progetto di società che, ponendo al centro la persona,
promuova un vero umanesimo integrale.

- Offrire una rinnovata evangelizzazione (nelle forme, nei tempi e nei
contenuti) sul sacramento nuziale che - mostrando la bellezza, la bontà
e anche la fragilità dell’amore umano - aiuti le nuove generazioni a non
temere il matrimonio, a progettare seriamente una vita a due e a non
spaventarsi delle difficoltà e delle fatiche che accompagnano l’esistenza
(in tale progetto rientra l’educazione all’affettività e alla sessualità dei
giovanissimi, perché le visioni distorte e le esperienze sbagliate in questa
età pregiudicano seriamente il resto della vita).

- Accogliere concretamente quanti hanno visto fallire il proprio matri-
monio e ne portano le ferite, avendo chiaro che le situazioni non sono
tutte uguali e che un fallimento non pone tutti nella stessa condizione
ecclesiale: se la legge morale non può non essere oggettivamente valida
per tutti, la valutazione morale non può che essere personalizzata. È ri-
chiesto a tutti, pastori e fedeli laici, di maturare un nuovo approccio,
che non tratti tutte le coppie allo stesso modo (sarebbe profondamente
ingiusto), tenga presente il cammino della coppia sia prima che dopo il
matrimonio, metta in atto percorsi di chiarificazione interiore e di con-
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costantemente su di lui, con un sentimento di ammirazione e di amicizia.
E l’amicizia autentica conduce necessariamente a desiderare ciò che
l’amico desidera, a volere o a rifiutare le medesime cose.

Per diventare discepolo bisogna vivere in intimità con il Maestro, rice-
vere le sue confidenze, acquisire il suo modo di pensare e di amare,
condividere le sue fatiche e le sue gioie, vivere come lui. Attraverso Gesù
si può sapere che cosa Dio esige dai membri del suo popolo: povertà
di spirito, mansuetudine, sopportazione delle afflizioni, fame e sete di
giustizia, misericordia, purezza del cuore, concordia, martirio (cf Mt 5,
1-11). I primi cristiani avevano impresso nella memoria della mente e
del cuore l’insegnamento di Gesù, e lo ripetevano, lo comunicavano, lo
sperimentavano insieme.

49. Il discepolato è dunque il risultato dell’incontro, è la risposta al-
l’amore ricevuto e l’inizio di tutta una vita autenticamente cristiana. Il
discepolo è un seguace, e l’oggetto della sua sequela è il Figlio di Dio.
Infatti, «all’inizio dell’essere cristiano non c’è una dimensione etica o
una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona,
che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva»24.
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considerazioni, nasce spontanea un’altra domanda: «Che cosa dob-
biamo fare?» (cf Lc 3, 10-14). La risposta potrà orientare e sostenere il
cammino quotidiano e motivare la missione che siamo chiamati a rea-
lizzare.

47. Dai testi sacri apprendiamo che gli aderenti alla fede in Cristo erano
tra loro diversificati dai servizi e dai carismi ricevuti dallo Spirito per il
bene comune: c’erano apostoli, profeti, dottori, vescovi, evangelisti, col-
laboratori, inviati, sposati, diaconi, presbiteri. Ma di tutti loro lo scrittore
sacro mette continuamente in evidenza l’identità più che le differenze,
le caratteristiche che li uniscono anziché quelle che li diversificano: tutti
sono discepoli di Gesù e missionari della buona novella23.

48. Essere discepolo è la scelta fondamentale di ogni vero credente che
si impegna a trasformare progressivamente la propria vita ad imita-
zione sempre più fedele di Cristo Gesù. Il suo sguardo è quindi puntato
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23 «Le differenze tra le persone e le comunità a volte sono fastidiose, ma lo Spirito Santo, che suscita questa
diversità, può trarre da tutto qualcosa di buono e trasformarlo in dinamismo evangelizzatore che agisce per
attrazione. La diversità dev’essere sempre riconciliata con l’aiuto dello Spirito Santo; solo Lui può suscitare la
diversità, la pluralità, la molteplicità e, al tempo stesso, realizzare l’unità. Invece, quando siamo noi che
pretendiamo la diversità e ci rinchiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, provochiamo la
divisione e, d’altra parte, quando siamo noi che vogliamo costruire l’unità con i nostri piani umani, finiamo
per imporre l’uniformità, l’omologazione. Questo non aiuta la missione della Chiesa» (EG n. 131). 24 BENEDETTO XVI, Lettera Enciclica Deus caritas est, n. 1



“missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se non siamo
convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver
conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia:
«Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1, 41). La samaritana, non appena
terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samari-
tani credettero in Gesù «per la parola della donna» (Gv 4, 39). Anche san
Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava
che Gesù è il figlio di Dio» (At 9, 20). E noi che cosa aspettiamo? ... Tutti
siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore
salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua
vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo
cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque quello che hai
scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò
che devi comunicare agli altri. La nostra imperfezione non dev’essere
una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non ada-
giarsi nella mediocrità e per continuare a crescere»25.

52. Per prevenire le delusioni e gli scoramenti sarà opportuno ricordare
che, nonostante il nostro impegno e i nostri sforzi, non tutti riusciranno

La fede del discepolo è perciò la risposta quotidiana e vitale alla voca-
zione di imitare Cristo, le sue qualità, i suoi amori, le sue resistenze, i
suoi gesti, la sua passione, la sua intera vita. È quindi indispensabile
conoscerlo.

50. Il vero discepolo, poi, diventa naturalmente l’eco delle parole del
suo Maestro, il riflesso del suo passaggio su questa terra: è “testimone
di Cristo” con la vita più che con le parole; affronta ogni esperienza
alla maniera di Gesù: con Lui ritrovato nel Vangelo, nell’Eucaristia e nei
fratelli; per Lui fa il bene alla gente che incontra; in Lui lavora, fatica,
soffre, ama e salva. Da questo nasce nel discepolo l’esigenza irrinun-
ciabile di comunicare a tutti, in ogni modo possibile, la propria scoperta
ed esperienza, come i discepoli di Emmaus che sono ritornati di corsa
a Gerusalemme a raccontare agli altri l’incontro con Gesù risorto (cf Lc
24, 1-35), come la Maddalena e le altre donne (cf Gv 20, 11-18), come Pie-
tro, gli apostoli e i discepoli della prima Chiesa (cf 1 Cor 15, 1-8).

51. Ascoltiamo Papa Francesco: «In virtù del Battesimo ricevuto, ogni
membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cfr Mt 28,19).
Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado
di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione ...
Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con
l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e
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54. Come vescovo della Chiesa particolare di Spoleto-Norcia, «princi-
pio visibile e fondamento della sua unità»26, con questo documento ac-
colgo volentieri e faccio mie quelle riflessioni e le conseguenti indicazioni
operative, rielaborandole con un contributo di discernimento, di inte-
grazione, di visione programmatica. Le offro con fiducia ai presbiteri e
alle comunità per guidare ed accompagnare il cammino quotidiano,
«non per fare da padrone sulla vostra fede, ma per essere collaboratore
della vostra gioia» (cf 2 Cor 1, 24): sono linee di azione che impegnano
tutti, pastori e fedeli, sia pastoralmente che moralmente.

55. Lo stile esortativo con cui vengono espresse non significa che sono
lasciate alla discrezione dei pastori e delle comunità; al contrario, tale
forma esprime l’autorevolezza evangelica con cui Gesù proponeva le
esigenze della sequela e richiede a tutti una adesione affettiva, effettiva
e fattiva, mentre impegna tutti a livello di coerenza ecclesiale e di azione
apostolica, così come impegna il vescovo ad esercitare la sua respon-
sabilità pastorale e la sua vigilanza paterna. Sono orientamenti e norme
che devono essere accolti in coscienza e seguiti con spirito di comu-
nione, per far sì che parrocchie o realtà ecclesiali diverse non abbiano
anche diverse pastorali, che lasciano il popolo di Dio perplesso e sor-

ad aderire a Cristo, ad essere subito e pienamente discepoli e testimoni
suoi, con spirito e coerenza. Questo non potrà turbare la nostra pace
interiore, scalfire la nostra fede, indebolire la nostra missione, se avremo
la certezza assoluta che Cristo è vivo con noi, fedele a noi più di quanto
noi lo siamo a Lui. E una paziente perseveranza permetterà alla Parola
di dare frutti a suo tempo.

V. IL CAMMINO CONTINUA

53. Il fatto che il nostro convenire sia stato contenuto nell’arco di un
anno non ne attenua il valore e il significato ma, al contrario, lo rende
uno strumento snello e perciò anche periodicamente ripetibile in sintonia
con la rapidità con cui mutano i tempi. Intanto, bisogna proseguire il
cammino a tutti i livelli, maturando stili di vera accoglienza reciproca e
di collaborazione pastorale.

Come si può rilevare dalle sintesi dei lavori, ogni sessione dell’Assem-
blea Sinodale ha esaminato un aspetto della vita delle nostre comunità,
indicato un percorso e definito alcune priorità. Gli stessi temi sono stati
esaminati e discussi dai sacerdoti nel corso dell’Assemblea del Clero
celebrata a Roccaporena dal 14 al 16 giugno 2017. 
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b) L’omelia sia il momento che tutti attendono per sentire il Vangelo illu-
minare i chiaroscuri della vita quotidiana; abbia possibilmente una pre-
parazione comunitaria all’interno del gruppo liturgico per offrire al
sacerdote spunti e richiami che tocchino da vicino la realtà; non manchi
mai nelle messe domenicali e festive, nelle celebrazioni degli altri sa-
cramenti e delle esequie; è fortemente raccomandata nei giorni feriali
dei tempi forti dell’anno liturgico.

c) La catechesi dei ragazzi contempli come momento fondamentale
la celebrazione domenicale vissuta insieme con i genitori e si completi
con l’incontro settimanale; l’anno catechistico coincida con l’anno li-
turgico (dalla prima domenica di Avvento alla Pentecoste); i mesi di
ottobre e novembre siano dedicati alla formazione dei catechisti, che
trova nella pievania il suo luogo privilegiato; si incoraggino fanciulli
e genitori a scegliere come padrino/madrina il catechista o l’educa-
tore.

Mentre si conferma la validità del metodo ACR, il percorso catechistico
conduca alle celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione secondo la
scansione originaria: prima cioè la Confermazione e poi l’Eucaristia,
entrambe nell’anno che corrisponde alla 5a elementare. Il cammino edu-

preso e le trasformano in chiesuole indipendenti o meglio dipendenti
non dal vescovo, ma dal singolo presbitero o da realtà o gruppi che
camminano da soli.

56. RISCOPRIRE IL FONDAMENTO

a) L’ascolto comunitario, attento e disponibile della Parola di Dio deve
diventare il normale ed insostituibile percorso di formazione per tutti i
cristiani, specialmente per i diaconi permanenti, i membri dei Consigli
e delle Équipes pastorali, i catechisti, i volontari Caritas, i ministri stra-
ordinari, i lettori, i cori parrocchiali, ... Questo impegno costante venga
richiesto come condizione necessaria per assumere un qualche ministero
o servizio nella comunità. 

Raccomando in particolare il metodo della lectio divina27. Perché rag-
giunga la sua finalità e se ne scopra l’importanza e la bellezza, ne sia
rispettata la natura e la modalità; abbia come luogo abituale la par-
rocchia o la pievania; venga proposta settimanalmente nei tempi forti
(Avvento, Quaresima, Tempo pasquale) e possibilmente durante tutto
l’anno.
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creatività l’incontro con i non credenti, con gli indifferenti e con coloro
che si interrogano sulle questioni della vita, offrendo luoghi e momenti
di dialogo nei quali valorizzare le idee comuni, trasformandole in punti
di forza per proseguire insieme il cammino.

57. RAFFORZARE IL SENSO DI APPARTENENZA

a) Per far crescere il senso di appartenenza ecclesiale diventino più fre-
quenti gli incontri con il vescovo nelle pievanie e sia maggiormente mo-
tivata da una giusta e bella visione di Chiesa la partecipazione ai
momenti comunitari diocesani e pievaniali. In questo ambito sono de-
terminanti le parole e l’esempio dei presbiteri, soprattutto dei parroci.

b) Le pievanie restano un punto di non ritorno su cui far leva con buona
volontà e fiducia. Ne venga precisata la natura e la finalità29 e se ne ren-
dano consapevoli le comunità con insistenza e pazienza; si dia vita al
Consiglio pastorale di pievania che assume il ruolo di un vero consiglio,
mentre nelle parrocchie sarà presente una Équipe pastorale30; all’inizio
dell’anno pastorale venga definito un vero progetto di pievania che co-

cativo trovi poi la sua naturale continuazione nell’esperienza dell’ora-
torio parrocchiale o di pievania28.

Nella scelta dei catechisti si tenga conto dell’età, della testimonianza di
vita cristiana, della partecipazione alla vita ecclesiale e della attitudine
educativa; nell’arco dell’anno si offrano ai genitori alcuni momenti di
incontro, che li aiutino a ripensare la propria fede e il proprio impegno
di testimonianza cristiana.

d) La pastorale giovanile rappresenta la frontiera più difficile, ma anche
più necessaria, delle nostre comunità e su di essa si deve concentrare
l’impegno di tutti. Chiedo al Centro diocesano di continuare a prendersi
cura della formazione degli educatori e degli animatori e di rendersi
disponibile a sostenere le iniziative di oratorio nelle diverse parrocchie
o pievanie, pensando anche ad individuare persone capaci di discer-
nimento e di accompagnamento.

e) Si coltivi una attenzione cordiale alla vita della gente, proponendo
periodicamente l’esperienza della missione parrocchiale e si cerchi con
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28 L’Ufficio catechistico ha presentato questo percorso formativo, approvato dai sacerdoti nell’Assemblea del Clero
il 15 giugno 2017,  in occasione dell’Assemblea dei catechisti tenutasi il 23 settembre 2017 a Cannaiola

29 cf Lettera pastorale 2014 «Andate nella mia vigna», nn. 12-17

30 Si veda in Appendice 2 la composizione, i compiti e il funzionamento dei vari organismi di partecipazione



niughi le indicazioni della diocesi e le esigenze della parrocchie: forma-
zione, comunione e missione sono i tre cardini su cui lavorare insieme. Per
incoraggiare e sostenere questo cammino, intendo compiere nei prossimi
mesi, con le opportune modalità, una “Visita pastorale alle pievanie”.

c) La celebrazione del Battesimo, sacramento che introduce nella fami-
glia di Dio che è la Chiesa, avvenga solo nella chiesa parrocchiale, in
modo comunitario e preferibilmente durante la celebrazione eucaristica,
preparato con i genitori e i padrini da almeno due incontri, che possono
essere condotti anche da una coppia della pastorale familiare apposi-
tamente preparata.

d) Per la formazione di laici adulti e responsabili la diocesi continua ad
offrire annualmente un percorso sistematico di approfondimento, deno-
minato I sabati di Collerisana. Dopo la riflessione sulla Chiesa portata
avanti lo scorso anno in sintonia con l’Assemblea Sinodale, appare
quanto mai opportuno proporre quest’anno un percorso dal titolo
“Senza la domenica non possiamo vivere”, che riassume bene e rilancia
efficacemente le indicazioni dell’Assemblea.

e) Perché la comunità parrocchiale fiorisca a partire dalla celebrazione
domenicale dell’Eucaristia, ci si impegni seriamente per far nascere in
ogni pievania (o parrocchia più grande) il gruppo liturgico che garan-
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tisca una degna celebrazione, anche per quanto si riferisce ai luoghi
celebrativi, alla semplicità e chiarezza dei gesti e dei segni, alla parte-
cipazione dell’assemblea al canto e alla proclamazione fedele della Pa-
rola, alla cordialità delle relazioni e dell’accoglienza. Si ponga
attenzione e cura affinché le altre azioni liturgiche (battesimi, matrimoni,
funerali, pii esercizi, tridui e novene, mese di maggio, processioni, ...)
si svolgano in maniera dignitosa, sobria e significativa, secondo le in-
dicazioni già a suo tempo emanate31.

58. OFFRIRE RIPARO

a) Chiedo alla Caritas diocesana di predisporre a livello di vicariato o
di pievania un itinerario di formazione per quanti intendono prestare
un servizio di carità, che favorisca la maturazione di una sensibilità
umana ed evangelica, sociale e culturale adeguata al nostro tempo, e
una competenza operativa che, mettendo al centro la persona, sia ani-
mata da compassione, simpatia e misericordia.

b) Si rinnovino le Caritas parrocchiali invitando nuovi volontari e ri-
pensandole e riorganizzandole a livello di pievania per una maggiore
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efficacia e una migliore competenza; verranno così poste le condizioni
per superare l’assistenzialismo e creare una vera cultura della carità. 

c) Si propongano i sacramenti della Penitenza e dell’Unzione degli in-
fermi, soprattutto attraverso celebrazioni comunitarie, in una visione in-
tegrata e integrale dell’azione della Chiesa per la guarigione dell’uomo
da tutte le sue ferite e come attenzione verso tutte le povertà.

d) Chiedo a tutti i parroci di valorizzare e promuovere ulteriormente
il servizio dei ministri straordinari dell’Eucaristia, che manifestano
la presenza e la sollecitudine della Chiesa presso i malati, gli anziani
e i sofferenti. Proprio perché questo “ministero della consolazione”
è così importante ed apprezzato, occorre che sia sempre più evan-
gelicamente motivato, ecclesialmente ancorato e umanamente qua-
lificato.

59. INCROCIARE LE STRADE DEGLI UOMINI

a) Si ponga particolare attenzione ai percorsi di preparazione al ma-
trimonio. Essi devono essere tenuti da un sacerdote affiancato da al-
meno una coppia-guida e si compongano di almeno undici incontri,
secondo il testo “Amori in corso” elaborato dall’Ufficio per la pastorale
della famiglia. Quanti non potessero prendere parte per ragionevoli
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motivi ai percorsi predisposti vengano indirizzati all’Ufficio stesso, senza
ricorrere a “percorsi abbreviati”.

b) Si faccia conoscere e si valorizzi l’attività del Centro di ascolto pro-
mosso dell’Ufficio per la pastorale della famiglia, che offre possibilità
diverse di accompagnamento e formazione per singoli, coppie, genitori
e figli.

c) Chiedo all’Ufficio per la pastorale della famiglia di individuare criteri,
percorsi e soprattutto persone per un prudente ed audace discernimento
della situazione delle coppie “ferite” o che hanno visto fallire il proprio
matrimonio, capaci di garantire un accompagnamento personale dei
processi di cambiamento e di conversione, che segua i passaggi del-
l’accogliere, discernere, integrare32. Una serie di incontri mensili, a cura
di alcuni sacerdoti e coppie della nostra diocesi, aiuterà a conoscere
ed approfondire l’Esortazione Apostolica di Papa Francesco Amoris
lætitia sull’amore nella famiglia.

d) Chiedo al Centro diocesano di pastorale giovanile di offrire agli
adolescenti e ai giovani un percorso di educazione all’affettività e alla
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sessualità, con la convinzione che una sana visione e impostazione di
queste dimensioni fondamentali della vita determina in maniera forte la
costruzione dell’uomo e del cristiano. Accanto a queste iniziative, per
favorire una autentica “alleanza educativa”, il Centro si farà promotore
di un attento dialogo con la famiglia e con la scuola, offrendo - secondo
le sue possibilità e competenze - occasioni di riflessione e formazione.

e) Chiedo agli Uffici pastorali della Curia Arcivescovile di programmare
una serie di incontri sulla dottrina sociale della Chiesa, che contribuisca
a formare persone capaci di impegnarsi nella vita politica a servizio
del bene comune.

VI. IN STILE SINODALE

60. Vorrei infine che lo “stile sinodale” che abbiamo esperimentato in
questi mesi di cammino continuasse in qualche modo nella vita quoti-
diana della nostra Chiesa: «Il mondo in cui viviamo, e che siamo chia-
mati ad amare e servire anche nelle sue contraddizioni, - dice Papa
Francesco - esige dalla Chiesa il potenziamento delle sinergie in tutti
gli ambiti della sua missione. Proprio il cammino della sinodalità è il
cammino che Dio aspetta dalla Chiesa del terzo millennio... Una
Chiesa sinodale è una Chiesa dell’ascolto, nella consapevolezza che
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ascoltare è più che sentire. È un ascolto reciproco in cui ciascuno ha
qualcosa da imparare: l’uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto
dello Spirito Santo, lo Spirito della verità, per conoscere ciò che Egli
dice alle Chiese»33.

61. La comunione che definisce l’essere stesso della Chiesa si rappresenta
in un cammino comune, in uno stile di ricerca, in strumenti di discerni-
mento e di governo, in una sinodalità diffusa che trova nei Consigli il suo
momento espressivo. La comunione senza la sinodalità resta un cuore
senza volto, la sinodalità senza Consigli è un volto senza mani. Ma vale
anche l’inverso: i Consigli senza uno spirito sinodale sono strumenti senza
un sogno comune, e il sogno ecclesiale implica sempre una coscienza di
comunione34. Creare la mentalità della sinodalità non significa tenere le-
gate le persone con appartenenze sociologiche, con tradizioni, con abi-
tudini (anche buone e gratificanti), con automatismi, ma voler decidere
di noi e della nostra vita secondo il Vangelo, perché tutti coloro che ci in-
contrano decidano di sé e della loro vita secondo il Vangelo.
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33 Discorso per il 50.mo dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015

34 «Dalla vostra unità e dal vostro amore concordi si canti a Gesù Cristo. E ciascuno diventi un coro, affinché
nell’armonia del vostro accordo, prendendo nell’unità il tono di Dio, cantiate a una sola voce per Gesù
Cristo al Padre, perché vi ascolti e riconosca, per le buone opere, che siete le membra di Gesù Cristo. È
necessario per voi trovarvi nella inseparabile unità per essere sempre partecipi di Dio» (IGNAZIO DI ANTIOCHIA,
Lettera agli Efesini IV: PG 5, 648).



Non si diviene Chiesa sinodale da un giorno all’altro. Per comprendere
quali passi compiere tornano utili quattro principi enunciati sapiente-
mente da Papa Francesco:

62. Il tempo è superiore allo spazio35. Privilegiare il tempo non significa
controllare uno spazio geografico ma abitare una storia. Nell’attività
pastorale il nostro impegno deve essere quello di iniziare percorsi, cam-
mini, lasciare un’impronta di stile, una passione.

63. L’unità prevale sul conflitto36. Non possiamo vivere senza conflitti,
né a livello biologico, né nella società, né nella Chiesa. Il conflitto fa
parte del nostro essere, è inevitabile nei nostri rapporti con gli altri e
necessario per dare significato alla storia. Si tratta di accettare il con-
flitto, di assumerlo, di riconoscerlo, di affrontarlo, di risolverlo e trasfor-
marlo in motivo di approfondimento e di crescita, in un anello di
collegamento di un nuovo processo.

64. La realtà è più importante dell’idea37. È l’ideale del Vangelo ciò a
cui tendiamo e per cui lavoriamo. Ma è un ideale che necessita di essere
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incarnato in una realtà umana fatta di volti e di storie, perché sfuggire
al confronto con la realtà porta ad essere sradicati, idealisti, fondamen-
talisti38. Proprio della parrocchia (è la sua vocazione come lo è per la
Chiesa nel suo insieme) è di  essere per tutti, senza condizioni previe di
adesione a una carta di intenti o a un programma, ma semplicemente
perché ci si sente toccati, almeno un poco, da qualcosa della ricchezza
del Vangelo. Essa non potrà mai essere aggregazione elettiva dei simili,
ma sempre convocazione dei differenti. Lo sguardo alla parrocchia e
alla sua pluralità di esperienze dovrebbe indurci ad evitare di rifugiarci
in comunità di élite, che spesso si trasformano in quelle lobby dei pii in
cui l’esperienza di relazioni calde trasforma il Vangelo in un messaggio
consolatorio che non incide sulla vita.

65. Il tutto è superiore alla parte39. Occorre guardare oltre il proprio
orticello, uscire dall’autoreferenzialità, dall’incapacità di aprirsi, di-
menticando che la parrocchia non offre tutto, ma l’essenziale, ciò che
è indispensabile: i confini tra parrocchie e tra paesi non sono barriere
ma ponti. Occorre pensarsi dentro la realtà della diocesi (la Chiesa
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35 cf EG nn. 222-225

36 cf Ibid. nn. 226-230

37 cf Ibid. nn. 231-233

38 «Chi ama il suo ideale di comunità cristiana più della comunità cristiana stessa, distruggerà ogni comunione,
per quanto sincere, serie, devote siano le sue intenzioni personali» (D. BONHOEFFER, La vita comune, Brescia
1973, p. 47)

39 cf EG nn. 234-237



locale), accoglierne le scelte pastorali e tradurle nel contesto concreto,
perché la parrocchia si qualifica non per se stessa ma in riferimento
alla pievania e alla diocesi, di cui costituisce un’articolazione. Dall’at-
tenzione al tutto - che è segno di apertura - consegue la capacità di
mettere in discussione prassi e tradizioni e di dare inizio ad un sano
rinnovamento.

VII. CINQUE TAVOLI

66. Proprio per favorire una esperienza concreta di sinodalità, intendo
dunque costituire cinque “tavoli” su altrettanti aspetti: diocesi e territorio,
matrimonio e famiglia, giovani e futuro, fede e cultura, carità e impegno
sociale40. Sono aperti a preti e laici che vogliano riflettere insieme ed
impegnarsi sui temi indicati, per aiutare il vescovo a meglio servire ed
animare la Chiesa che gli è affidata e per contribuire efficacemente alla
diffusione del messaggio evangelico nel nostro territorio41. Animati da

56

un coordinatore e un segretario, i “tavoli” si riuniranno “in stile sino-
dale” per tre volte nel corso dell’anno pastorale, come luogo di studio,
progettazione, proposta, discernimento comunitario e verifica42.

67. Studio. Studiare è ben più che imparare, apprendere, memorizzare
conoscenze codificate e fissate da altri. È desiderio di ricerca della ve-
rità, impegno nell’osservazione del reale, indagine per giungere a co-
noscenze nuove o più ampie rispetto a quelle sino al momento acquisite
e, perciò, anche allargamento degli orizzonti, delle prospettive. Lo stu-
dio esige una diligente applicazione della mente e la capacità di fare
ricorso alle proprie esperienze per ricavarne tesori di vita. Non si può
esprimere un consiglio senza avere prima compreso un problema e
senza averlo ponderato e vagliato nei suoi aspetti principali.

68. Progettazione. Occorre liberare il concetto da richiami specifici al
mondo della pianificazione, dell’organizzazione e della costruzione.
Derivando dal verbo latino proicere (composto da pro = avanti e iacere
= gettare), il verbo “progettare” vuol dire gettare in avanti. Chi progetta
immagina i traguardi, osserva gli orizzonti. Per formulare un progetto è
necessario avere uno sguardo lungimirante, orientato responsabilmente
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40 Indicazioni più precise in merito verranno comunicate attraverso il sito web della diocesi: www.spoletonorcia.it

41 «Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri
figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli
ha compiuto» (Sal 78, 4) 42 cf M. SEMERARO, I consigli parrocchiali in una Chiesa Sinodale, Albano 2017, pp. 40-44



al futuro, perché si tratta di decidere non semplicemente per un “oggi”,
ma per la vita di una comunità, per la sua effettiva crescita. La proget-
tazione, perciò, non consiste nella semplice gestione del presente; pro-
gettare è il contrario del vivere alla giornata, del far le cose tanto per
farle, perché si è sempre fatto così o perché così piace a qualcuno...
Chi progetta non vive secondo l’etica dell’utile e dell’immediato, ma
conformemente all’etica della responsabilità e del futuro.

69. Proposta. Proporre significa presentare qualcosa perché sia presa
in considerazione. Si tratta, perciò, non dell’imposizione di un’idea, ma
della sua offerta, avanzata agli altri perché sia valutata e, se occorre,
corretta, completata, perfezionata, arricchita. Chi propone qualcosa
dev’essere anzitutto umile, perché mette il proprio contributo a disposi-
zione degli altri e dunque, in qualche maniera, si espone. Talvolta anche
ad un rifiuto. Chi propone non tiene egoisticamente per sé quanto ha
maturato nello studio e ha progettato, ma lo comunica agli altri per farlo
diventare un bene comune.

70. Discernimento comunitario. Discernere vuol dire separare, selezio-
nare, distinguere una cosa da un’altra; il discernimento aiuta, perciò, a
non fare confusioni, a non prendere abbagli, a separare il vero dal falso,
l’utile dall’inutile. Discernimento, di conseguenza, è anche capacità di
valutare i termini di una questione in modo da operare scelte corrette e
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opportune. In quanto comunitario, poi, esso è da intendersi come una
«espressione dinamica della comunione ecclesiale e metodo di forma-
zione spirituale, di lettura della storia e di progettazione pastorale». Così
lo descrive una Nota pastorale CEI, che prosegue: «Perché esso sia au-
tentico, deve comprendere i seguenti elementi: docilità allo Spirito e umile
ricerca della volontà di Dio; ascolto fedele della Parola; interpretazione
dei segni dei tempi alla luce del Vangelo; valorizzazione dei carismi nel
dialogo fraterno; creatività spirituale, missionaria, culturale e sociale;
obbedienza ai Pastori, cui spetta disciplinare la ricerca e dare l’appro-
vazione definitiva. Così inteso, il discernimento comunitario diventa una
scuola di vita cristiana, una via per sviluppare l’amore reciproco, la cor-
responsabilità, l’inserimento nel mondo a cominciare dal proprio terri-
torio. Edifica la Chiesa come comunità di fratelli e di sorelle, di pari
dignità, ma con doni e compiti diversi, plasmandone una figura che,
senza deviare in impropri democraticismi e sociologismi, risulta credibile
nella odierna società democratica»43.

71. Verifica. Dobbiamo ammettere che questa è l’operazione cui siamo
meno abituati. Siamo soliti progettare e anche avviare iniziative, ma
non a verificare. Che vuol dire tornare a riflettere su qualcosa, accer-
tarsi se è stata fatta bene, esaminare se gli effetti sono stati o no cor-
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43 Nota Pastorale Con il dono della carità dentro la storia, 26 maggio 1996, n. 21



rispondenti alle aspettative, studiarne le ragioni, valutare cosa occorre
correggere, o migliorare, o cambiare. Per una buona verifica occorrono
non soltanto l’acume dell’intelligenza, ma anche l’umiltà del cuore e il
coraggio della volontà.

VIII. CONCLUSIONE

72. Questa non è una classica Lettera pastorale, perché la stessa Assem-
blea Sinodale è la Lettera pastorale che la diocesi ha scritto, formulando
orientamenti, desideri e progetti che il vescovo ha fatto suoi, riconoscendo
nei lavori assembleari l’opera dello Spirito e celebrando l’intento di rendere
più bello, luminoso, amabile il volto della nostra Chiesa attraverso il rin-
novamento e l’impegno di tutti i suoi figli. Perché il futuro della Chiesa - lo
sappiamo - non passa dalla ristrutturazione dell’organizzazione ma dalla
conversione personale e comunitaria che conduce ad essere discepoli cre-
dibili che testimoniano, e quindi annunciano, la vita buona del Vangelo.

73. Si tratta di mettere in atto un autentico rinnovamento pastorale,
come chiede ancora Papa Francesco: «Sogno una scelta missionaria
capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli
orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale ade-
guato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopre-
servazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale,
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si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino
tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze
sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti co-
loro ai quali Gesù offre la sua amicizia... Invito tutti ad essere audaci e
creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e
i metodi evangelizzatori delle proprie comunità»44.

74. Le pagine che precedono delineano dunque un progetto concreto
ed ambizioso, la cui realizzazione richiede il coinvolgimento convinto
e senza riserve da parte di tutti, sacerdoti e fedeli laici. È possibile che
di fronte a un tale cammino, che si presenta sicuramente “in salita” e
che non sempre sarà semplice e indolore, si pensi subito alla impossi-
bilità di attuarlo perché troppo esigente. È una tentazione. Proprio l’As-
semblea Sinodale, con una domanda ripetuta di formazione, ha chiesto
alla diocesi di proporre mete alte per dare alla vita cristiana la caratte-
ristica della profondità e della missione. Rendersi conto che la strada
da intraprendere può essere difficile serve non per evitare di percor-
rerla, ma per affrontarla davvero. Non possiamo dimenticare, infatti,
che i risultati di un progetto pastorale sono garantiti dalla decisione dei
singoli, delle parrocchie, delle altre comunità, di incontrarsi, confron-
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tarsi, arricchirsi mutuamente di esperienze e di momenti formativi e ce-
lebrativi comuni.

75. L’avvenire è fatto di tante sfide concrete che l’Assemblea Sinodale
ha preso sul serio e alle quali ci rinvia: l’urgenza di rinnovare a tutti
l’annuncio del Vangelo, la famiglia, i giovani, le antiche e nuove po-
vertà, la società, la politica, ... Tutto ciò riusciremo ad affrontare, fidu-
ciosi nell’assistenza dello Spirito del Signore e nell’intercessione dei
nostri Santi, se sapremo rinnovare ogni giorno la nostra volontà di se-
guire Gesù fino in fondo, di stare sempre e decisamente dalla sua parte,
di proclamarlo Signore e Salvatore, di riprodurre il suo volto sul volto
della Chiesa di Spoleto-Norcia.

76. A tutti voi, fratelli e sorelle destinatari di questo Documento, do-
mando allora:

• un sussulto di vita cristiana, che faccia esperimentare a tutti quanto
sia bello essere amici di Gesù e quanto la sua Parola possa dare senso
e fecondità all’esistenza;

• un sussulto di spirito ecclesiale, che ci faccia sentire tutti membra vive
di questa Chiesa diocesana, non soltanto fruitori di determinati servizi,
non soltanto giudici dell’agire altrui, non soltanto custodi di passate tra-
dizioni, ma figli amorosi di questa Madre antica e sempre giovane, dai
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quali essa attende consolazione e comprensione e ai quali chiede di
diffondere nel mondo la gioia del Vangelo; 

• un sussulto di missionarietà, che risvegli in tutti, singoli e comunità
parrocchiali, l’ansia di comunicare la buona notizia del Vangelo agli
uomini e alle donne del nostro tempo; che spinga tutti, singoli e comunità
parrocchiali, ad “uscire” dai propri recinti per andare incontro all’uma-
nità ferita e in cerca di speranza; che conduca tutti, singoli e comunità
parrocchiali, a diventare oasi di misericordia, dove chiunque si avvicina
possa trovare un segno vivo dell’amore del Padre45.

77. Alla Madre di Gesù, la Vergine Maria da noi amata e venerata
nella sua Icone custodita nella Cattedrale di Spoleto, affido il cammino
della nostra Chiesa diocesana, perché nella vita di tutti i suoi membri
risplenda sempre più l’amore del Padre, la bontà misericordiosa del Fi-
glio, la sapienza dello Spirito Santo, e le chiedo di reggere la mia mano
mentre traccia su tutti voi il segno della benedizione.

Spoleto, 15 ottobre 2017.

+ Renato Boccardo
Arcivescovo
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45 cf PAPA FRANCESCO, Lettera Apostolica Misericordiæ vultus, n. 12



APPENDICE 1

LA LECTIO DIVINA

MEDITATIO

Rileggi la Parola più volte, lentamente: la lettura della Parola di Dio è
preghiera. Entra nella zona più sacra della preghiera che è il silenzio
dove protagonista è lo Spirito Santo. Leggi e rileggi ancora, sottoli-
neando le parole che ti toccano, ti scuotono o restano oscure.

ORATIO

Domanda umilmente di poter essere coerente con le indicazioni emerse
dalla meditazione. Scrivi qualcosa di personale al Signore.

CONTEMPLATIO

Contempla in silenzio la Parola ascoltata: Dio si fa vicino a te, qui!

ACTIO

Prendi un impegno a vivere un versetto della Parola di Dio, quello che
ti ha colpito di più e ti suggerisce qualcosa di operativo nel tuo oggi. È
necessario compiere sempre concretamente un’azione che cambi il
cuore e converta il proprio modo di vivere. Solo così quanto si è medi-
tato diventa vita!
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APPENDICE 2

Per favorire appartenenza, partecipazione e fraternità, esistono in dio-
cesi alcuni Consigli:

CONSIGLIO EPISCOPALE

È costituito dall’Arcivescovo, dal Vicario Generale e dai Vicari Epi-
scopali; aiuta l’Arcivescovo nello svolgimento del compito pastorale
che gli è proprio (cf can. 473 §4). Ad esso partecipano, quando neces-
sario, i Vicari Foranei: si parla allora di “Consiglio Episcopale allar-
gato”.

CONSIGLIO PRESBITERALE

Quale “senato dell’Arcivescovo”, è composto da sacerdoti rappresen-
tanti l’intero presbiterio diocesano. Ha il compito di coadiuvare l’Ar-
civescovo nel governo della diocesi, per provvedere al bene pastorale
della porzione del popolo di Dio a lui affidata. Svolge il proprio com-
pito ricercando, in piena comunione con l’Arcivescovo, il bene del-
l’intera comunità diocesana; accompagnando la vita e promuovendo
la formazione permanente del Clero; affrontando i diversi aspetti
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della vita della Chiesa locale, con particolare attenzione per quanto
concerne le strutture pastorali a livello sia diocesano che parrocchiale
(cf cann. 495. 500). 

COLLEGIO DEI CONSULTORI

Tra i membri del Consiglio Presbiterale, l’Arcivescovo nomina liberamente
per un quinquennio alcuni sacerdoti, in numero non minore di sei e non
maggiore di dodici. Per la sua composizione più ridotta e per la facilità
di essere convocato, assicura un’assistenza continua all’Arcivescovo,
anche nelle questioni di governo di particolare urgenza (cf can. 502).

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

È un organo consultivo permanente, segno della partecipazione e della
corresponsabilità di tutti i battezzati all’unica missione salvifica della
Chiesa. Al Consiglio spetta «sotto l’autorità del vescovo, studiare, valu-
tare e proporre conclusioni operative su quanto riguarda le attività pa-
storali della diocesi» (can. 511). In particolare, partecipa all’elaborazione
ed applicazione del piano pastorale diocesano; esprime valutazioni e
orientamenti pastorali sulla situazione della diocesi; offre il proprio pa-
rere su temi proposti dall’Arcivescovo. 
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CONSIGLIO DIOCESANO
DEGLI AFFARI ECONOMICI

Coadiuva l’Arcivescovo nell’amministrazione dei beni dell’Archidio-
cesi e delle persone giuridiche a lui soggette, con particolare riguardo
ai profili tecnici, soprattutto giuridici ed economici. Nell’esercizio dei
suoi compiti, il Consiglio deve tener conto che il fine proprio dei beni
della Chiesa consiste principalmente nell’«ordinare il culto divino,
provvedere ad un onesto sostentamento del clero e degli altri ministri,
esercitare opere di apostolato e di carità, specialmente a servizio dei
poveri» (can. 1254 § 2).

COLLEGIO DEI PIEVANI

I pievani costituiscono un Collegio, che si rapporta direttamente con
l’Arcivescovo. L’animazione, il coordinamento e il sostegno all’azione
comune della pievania sono affidati ad uno dei sacerdoti del territorio,
denominato pievano. Egli ha il compito specifico di animare la rete di
relazioni nella pievania ed è chiamato a promuovere in tutti i modi una
reale comunione missionaria, insieme con l’Arcivescovo, i confratelli,
gli altri cristiani e tutte le persone di buona volontà.
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CONSIGLIO PASTORALE DELLA PIEVANIA

È composto dal pievano, che lo presiede, dai responsabili dei singoli settori
della pastorale (sacerdoti o laici) e da uno o due membri scelti tra i com-
ponenti delle équipes pastorali parrocchiali. Il Consiglio accoglie, sintetizza
e ripropone in termini operativi le iniziative necessarie affinché le parroc-
chie della pievania collaborino e si aiutino a mettere in pratica quanto il
programma diocesano offre e il magistero dell’Arcivescovo indica; verifica
quindi come tale piano viene applicato nella vita delle parrocchie. Si ra-
duna almeno tre volte l’anno: prima dell’Avvento, prima della Quaresima
e, per una verifica del percorso compiuto, nel mese di maggio/giugno.

ÉQUIPE PASTORALE DELLA PARROCCHIA

L’équipe, presieduta dal parroco, è composta dai laici espressione dei
vari settori pastorali della parrocchia; non deve superare i dieci membri.
Si occupa anzitutto di animare la rete di relazioni che costituiscono la
parrocchia; ne deve essere il motore, dedicandosi principalmente a su-
scitare collaborazione e coinvolgimento; svolge un servizio di sensibi-
lizzazione circa la partecipazione alle iniziative diocesane, della
pievania e del vicariato; coordina e anima nella parrocchia l’attuazione
del piano pastorale della pievania. L’équipe viene convocata almeno
tre volte l’anno: prima dell’Avvento, prima della Quaresima e, per una
verifica del percorso compiuto, nel mese di maggio/giugno.
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La vita si rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nel-
l’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le possibilità della vita
sono quelli che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione
di comunicare la vita agli altri. Quando la Chiesa chiama all’impegno
evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinami-
smo della realizzazione personale. Qui scopriamo un’altra legge
profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la
doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo. Di
conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente
una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, la
dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre
seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del nostro tempo – che
cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona
Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e
ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che
abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo (EG n. 10).
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Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe
un errore intenderla come un eroico compito personale, giacché
l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e
intendere. Gesù è il primo e il più grande evangelizzatore. In qua-
lunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che
ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza
del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente
vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella
che Egli orienta e accompagna in mille modi. In tutta la vita della
Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che «è
lui che ha amato noi» per primo (1 Gv 4, 10) e che «è Dio solo che fa
crescere» (1 Cor 3, 7). Questa convinzione ci permette di conservare
la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e sfidante che prende
la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci
offre tutto (EG n. 12).
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NON  ERUBESCO  EVANGELIUM
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